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  Lo sguardo dell’uomo spaziò dalle pareti metalliche della cabina elettorale alla seggiola con lo scrittoio bianco, sistemata nella cabina dei disabili da una pietosa mano che aveva pensato alle persone anziane come lui. Con mano tremante, poggiò il bastone da passeggio in un angolo della scatola metallica. Si accomodò tirando un profondo sospiro, ricordando quando le forze rigogliose di un giovane corpo, che ora non era più, lo avevano aiutato nei giochi che amava. Il pensiero andò all’ultima compagnia che si era trovato. Non gli pareva ancora vero, eppure alla sua età sapeva darsi ancora da fare. Guardò distrattamente l’orologio al polso destro: si disse chedoveva muoversi, da lì a poco altro denaro si sarebbe aggiunto a quello che aveva già. Nella mano destra teneva ben ferme due schede, una rosa ed una verde, accartocciate intorno alla matita copiativa. Le poggiò sul piccolo scrittorio, e mosse la mano sinistra, ora libera, per dispiegarle. Fissò lo sguardo sui microscopici simboli, chiedendosi perché nessuno pensava alla vista consumata di un povero vecchio. Era indeciso quale preferenza esprimere, tanto, si disse, sono tutti uguali. Ascoltò il chiacchiericcio confuso proveniente dai locali attigui al seggio elettorale cessare d’improvviso. La testa urtò pesantemente contro il piccolo leggio, senza far rumore, senza che nessuno s’accorgesse di cosa stava avvenendo, incastrandosi fra la naturale piattaforma predisposta nella cabina elettorale e il piccolo scrittoio della sedia. Ricordava l’immagine dei corpi femminili intravisti pochi minuti prima. Era rimasto solo. Solo, insieme al dolore che pareva salire lento dal collo alla coscienza. Le ultime parole ascoltate riecheggiarono nella sua mente come una domanda, ma non riusciva ad articolare una risposta. Non udiva più la sua voce uscire dalle labbra che, ora, si stavano piegando in una smorfia di dolore. Una parola, l’aiuto che non avrebbe ricevuto, disegnò l’ultima espressione sul suo viso, quella che non avrebbe più lasciato la sua mente.




  Ok, ragazze, sono le quindici! Eleonora alzò lo sguardo dalla pagina giallognola del verbale che stava compilando, posò una penna con inchiostro nero su uno dei fogli e guardò nuovamente l’orologio da polso. Allora, segretario, conferma che alle ore quindici non è presente nessun elettore nel seggio? Betta, la sorella, la guardò facendo seguire agli occhi sorridenti una sonora risata. Confermo, capo! Le due ragazze chinarono nuovamente il viso sulle pagine dei verbali, apprestandosi a compilarli, mentre Giovanna, una delle scrutatrici, era ferma dall’altra parte del tavolo, intenta a rimuovere gli oggetti inutili per far spazio alle imminenti operazioni di scrutinio. Sollevò un vassoio contenente un’unica fetta di pizza, ricordo del pranzo frugale nel seggio elettorale, e lo sguardo si posò su un cartoncino giallo che aveva visto centinaia di volte in quel giorno e mezzo di convocazioni elettorali. Lo prese tra le mani e lesse il nome sul frontespizio. Presidente, scusa – disse con lo sguardo rivolto ad Eleonora. La ragazza non distolse lo sguardo dalle pagine del verbale che stava attentamente compilando, nelle sezioni che competevano alle operazioni preliminari che dovevano anticipare lo spoglio delle schede. Giovanna, allora, proseguì. Qui c’è un certificato elettorale. È di un certo signor Gianpaolo Crescienzo. Chi? – la voce di Olga, intenta a preparare le buste in cui racchiudere i diversi tipi di schede scrutinate posate su una cattedra poco lontana, la raggiunse alle spalle – L’aguzzino? Betta guardò Giovanna e scostò la testa verso sinistra in modo da poter osservare il lavoro di Olga e di Stefania, le altre due scrutatrici nascoste dal corpo pieno di Giovanna. Spostò, poi, l’osservazione verso la sorella concentrandosi sulla bianchissima carnagione del suo viso, che stava impallidendo oltre il naturale colore. Porca miseria! – disse Eleonora alzando il viso dalle pagine del verbale – Chi è ‘sto imbranato che si è dimenticato di consegnarlo? Stefania ed Olga si affacciarono verso il tavolo. Fammi pensare. – disse la seconda – Non ricordo quando è venuto a votare. Ovvio, – rispose Stefania – se non somigliano a Giacomo, non li guardi nemmeno. È il mio principe azzurro! Fra due mesi ci sposiamo. Principe davvero… – disse Giovanna voltandosi a guardarla e pensando alla fortuna che aveva avuto la sua amica di sempre - … visto il patrimonio! Di sicuro, è venuto quando non c’ero io! La voce di Eleonora interruppe il pettegolezzo delle due ragazze, non avevano parlato d’altro in quei giorni. Il suo florido petto si mosse mostrando un ampio respiro. Fa una cosa, Gio. – disse fissando la ragazza – Là fuori dovrebbe esserci il vigile. Dallo a Mario e fa in modo che Alessandro non lo venga a sapere, altrimenti perdiamo la scommessa. Alessandro era il ragazzo che l’amava da sempre e che lei continuava a tenere sulle spine. Frequentavano entrambi la facoltà di giurisprudenza e fra loro vi era un’accesa gara su chi dei due prendeva il voto più alto. Questa volta, la scommessa era su chi, dei due presidenti delle uniche sezioni elettorali di Monteforte Cilento con poco più di mille abitanti, sarebbe stato il più veloce e, soprattutto, rispettoso delle regole. Per quanto il calendario mostrava la data di un’epoca moderna, il duemilasei, il pegno era un bacio, un piccolo, insignificante bacio che per lui sembrava meglio di qualsiasi altro premio, anche in denaro.




  Giovanna lasciò il seggio elettorale, aprendo velocemente la porta e richiudendola alle spalle. Nessuno doveva disturbare le operazioni di prescrutinio e più tempo perdeva, maggior sarebbe stata la durata delle operazioni successive. In fin dei conti, la posta in gioco era alta. Eleonora guardò la sorella. Betta, pensa tu ai verbali. Io controllo le cabine elettorali. Vorrei far spostare queste due, – indicò le due cabine metalliche poste alle sue spalle – ed aggiungere un tavolo per fare spazio alle schede ed ai rappresentanti di lista. Eleonora spostò lo sguardo verso Olga e Stefania. Voi due controllate che siano presenti tutte le firme sulle liste elettorali e ricontate il numero dei votanti, non si sa mai. Tutti i membri del seggio, tranne Giovanna che era ancora fuori, presero a lavorare alacremente. Eleonora iniziò dalla cabina elettorale numero uno, quella più vicina ad una delle finestre della classe di prima elementare ove si trovava la sezione numero uno. All’interno, sul ripiano metallico destinato all’appoggio delle schede, vi era posato un fazzolettino di carta non utilizzato e la solita matita copiativa. Tutti la dimenticavano almeno una volta, ed occorreva raccoglierle e consegnarle all’ufficio comunale nello stesso numero in cui erano state date al presidente. Doveva curare ogni dettaglio, se voleva vincere la scommessa. La cabina elettorale numero due pareva pulita. Era stata avvicinata alla prima, per far spazio alla terza cabina più grande delle altre due e destinata ai votanti diversamente abili, come mostrava il chiaro simbolo della carrozzella grigia su sfondo bianco incollato sul lato visibile al pubblico. Si avvicinò alla terza cabina, sistemata all’angolo fra le due pareti dell’aula, e vide la gamba di una seggiola spuntare dalla tendina. L’aveva sistemata per le persone anziane, in un eccessivo scrupolo nei loro riguardi, affinché potessero comodamente sedersi ed esprimere la loro preferenza con calma e tranquillità. La sedia possedeva un piccolo scrittoio estraibile, quindi era più grande di quelle normali. La cabina per i disabili, però, era stata predisposta per le persone in carrozzella, e così la gran seggiola vi stava ampiamente. L’ultimo elettore entrato lì dentro, lo aveva visto all’approssimarsi delle tredici. In seguito, lei e la sorella avevano temporaneamente lasciato il seggio, affidandolo alle cure delle tre scrutatrici e di Alessandro, per comprare quello che sarebbe stato il pranzo del giorno: un vassoio di pizzette, una bottiglia di coca-cola ed una d’acqua, nonché una buona scorta di cioccolatini al caffè. Eleonora allungò un braccio per scostare la tendina, muovendo il collo ed avvicinando gli occhi all’interno della cabina. Di spalle alle tre ragazze, rimase come paralizzata nello scoprire il segreto della cabina elettorale. Lasciò il tempo alle corde vocali di prepararsi al più acuto strillo che la sua voce aveva mai emesso, poi corse lontano dalla cabina e si rifugiò dalla parte opposta, nell’angolo della porta d’accesso all’aula. Betta, Olga e Stefania la videro iniziare a piangere, e scattarono, avvicinandosi alla cabina, nel tentativo di comprendere cosa avesse provocato quella reazione. Nello stesso momento, Giovanna aprì la porta, richiamata dall’urlo d’Eleonora, e non si accorse della sua presenza dietro lo stipite. Corse verso la cabina elettorale, osservando Stefania che guardava all’interno, gli occhi fissi e la bocca aperta pronta ad urlare; Olga si stava coprendo il viso con le mani per non guardare, mentre Betta si era voltata, poggiandosi alla parete dietro di lei, aveva posato le braccia sullo stomaco e piegata presa da un improvviso conato di vomito. Giovanna fece appena in tempo ad osservare cosa aveva provocato l’allarme, la sensazione d’inquietudine fu più grande della propria coscienza. L’ultima cosa che vide prima di svenire era il colore rosso del sangue di un uomo.




  Tutti, nel plesso scolastico, udirono le urla d’Eleonora. Alessandro uscì di corsa dalla sezione elettorale di cui era presidente, aprendo di scatto la porta. Mario, vicino alla porta di vetro d’accesso alla scuola, si stava accingendo ad uscire per portare il certificato elettorale all’ufficio comunale. Si fermò, con una mano appoggiata alla maniglia antincendio e tornò sui suoi passi scattando rapidamente verso la sezione d’Eleonora. La piccola folla nel plesso, costituita da rappresentanti di lista e da persone del paese curiose di conoscere i risultati della propria votazione, iniziarono ad affollarsi intorno all’aula della sezione elettorale, chiedendosi e mormorando tra loro cosa fosse accaduto. Mario ed Alessandro, videro Stefania ed Olga accosciate ed intente a soccorrere il corpo di una ragazza distesa sul pavimento. Capirono subito che era Giovanna. La ragazza, era soggetta a crisi epilettiche, questo fu il loro primo pensiero. Betta era nell’angolo vicino alla cabina e si tratteneva ancora lo stomaco con le braccia, pronta a vomitare senza riuscirvi. Alessandro si guardò intorno alla ricerca d’Eleonora, la vide piangere poggiata al muro dietro la porta, ora aperta, ma fu richiamato da un braccio di Mario che lo strattonò costringendolo a guardare verso l’interno della cabina. È il signor Crescienzo! – disse Mario con voce concitata. Cazzo che taglio! – rispose Alessandro. L’anziano signore, che tutti conoscevano come lo strozzino del paese, era seduto alla seggiola che Eleonora aveva sistemato la domenica mattina, prima delle operazioni di voto. La testa era rimasta incastrata fra il ripiano metallico della cabina elettorale e il piccolo scrittorio della seggiola, le braccia lungo i fianchi, la mano destra che quasi toccava il pavimento. Alessandro osservò il bastone da passeggio dell’uomo, con un pomo argenteo che richiamava il becco di un’aquila, poggiato all’angolo sinistro della cabina. Il collo dell’uomo pareva attraversato da un sottile filo rosso che ne seguiva la semicirconferenza, le schede elettorali completamente immerse nel liquido rosso, la matita copiativa scivolata sul pavimento sotto la mano destra dell’uomo, che penzolava. Gli occhi erano ancora sbarrati a fissare l’arrivo della morte e la bocca era aperta in una smorfia di dolore inespresso. Alessandro non riusciva a proferir parola, oltre all’affermazione che era sfuggita all’ordine della coscienza. Si girò ed incontrò lo sguardo degli occhi verdi di Eleonora, il sottile corpo di lei scosso dal pianto sommesso che non riusciva a fermare. Un naturale istinto di protezione lo invitò ad allontanarsi dalla vista del cadavere, per raggiungere la sua amata. Olga, però, ancora accosciata verso il corpo di Giovanna che si stava riprendendo, e Betta, ripresasi ed ora accosciata accanto a Stefania, gli fecero cenno di aiutarle a fare alzare l’amica per allontanarla dalla vista del corpo insanguinato. Mario, osservava attentamente la scena e l’unica cosa che gli venne in mente fu un: - Non toccate nulla. Approfittò dei pochi anni che aveva trascorso nella benemerita, prima di lasciarla verso il ruolo più tranquillo dell’unico vigile del paese. Andò verso la porta, ne uscì ed invitò i presenti ad allontanarsi dal plesso scolastico. Scusate, signori, ma lo scrutinio è rimandato. Vi prego di uscire. Accompagnò la folla verso l’entrata principale della scuola e la richiuse. Rivolse lo sguardo a due degli scrutatori dell’altra sezione elettorale, anch’essi usciti per controllare l’accaduto. Tu – disse indicandone uno – chiama il maresciallo e digli di correre qui. Dì che è urgente, senza spiegare cosa è accaduto. Tu – disse indicando il secondo ragazzo – chiama il medico del paese, digli che è grave.




  Il silenzio nell’aula pareva irreale, interrotto solamente dal pianto di Eleonora. Alessandro le circondava le spalle con un braccio, nel tentativo di calmarla. Giovanna, si era ripresa, Betta vicino a lei cercava con gli occhi una bottiglia d’acqua. Stefania – disse rivolgendosi alla ragazza bianca in volto – puoi portarmi un bicchiere d’acqua per Gio? Chi c’era quando il signor Crescienzo è venuto a votare? Chiese Mario entrando dalla porta. Lo sguardo verso la cabina elettorale ed il pensiero che gli portava alla mente un particolare sfuocato che pareva fuggire al raziocinio che quella situazione richiedeva. Eleonora lo guardò. Non lo so. Dev’essere venuto quando io e Betta siamo andate a comprare la pizza. Allora, – disse ancora Mario – hai lasciato il seggio incustodito? Scherzi? – rispose Betta – abbiamo lasciato la custodia del seggio alle tre scrutatrici. E poi – aggiunse Eleonora – ho avvisato Alessandro di dare uno sguardo. È vero. – confermò Alessandro. Mario guardò Olga. Puoi controllare chi ha registrato l’arrivo del signor Crescienzo sulla lista elettorale? – fece una breve pausa – Qualcuno, deve essersi reso conto di quando è arrivato qua.




  Olga si avvicinò al tavolino su cui erano poggiate le due liste elettorali, quella maschile e quella femminile, ancora aperte alle prime pagine. Trovò subito il nome e constatò che non vi erano le firme d’entrata e d’uscita, come richiesto dal regolamento. Qui non vi sono firme. Perché non controlli la vidimazione sul certificato elettorale? Mario estrasse dall’ampia tasca dell’uniforme il piccolo cartoncino giallo, lo aprì e guardò con attenzione. Non c’è nessun timbro, – disse – eppure il signor Crescienzo è venuto a votare. Ci sono le schede e la matita copiativa. Il timbro lo mettevo sempre alla fine, ad avvenuta votazione. Le scorse elezioni, il signor Crescienzo uscì dall’urna strillando: aveva deciso all’ultimo momento di non votare, così, dovetti annullare le schede ed il timbro, che avevo messo frettolosamente. Eleonora spiegava a Mario le procedure della votazione, con voce chiara non più rotta dal pianto. È vero! – confermò Alessandro – Il signor Crescienzo era alquanto intrattabile. Mi è capitato di discuterci qualche ora fa: continuava a parlare di politica nel plesso scolastico. Ricordo di averlo richiamato al silenzio e di essere tornato nella mia sezione, senza preoccuparmi di controllare chi fosse nel seggio d’Eleonora. Fatemi pensare – disse Stefania – Ricordo la discussione e anche la reazione d’Alessandro. A me quell’uomo faceva schifo. Abita…abitava di fronte a casa mia ed una volta lo sorpresi mentre sbirciava nella mia camera da letto, attraverso il balconcino posto alla stessa altezza della sua cucina. Meno male che non mi ero ancora svestita. Già – disse Giovanna – sono uscita a fumare una sigaretta e anche io ricordo l’episodio. Ricordo che stava arrivando Giacomo che ha guardato il vecchio, raccontandomi i soliti pettegolezzi. Mio padre mi ha più volte messa in guardia da lui, raccontandomi che da giovane violentò una ragazza. Quell’uomo era odiato da tutti, in paese. – aggiunse Olga – Non solo, era uno strozzino e nessuno ha mai avuto il coraggio di denunciarlo, confermo che era un guardone e Giacomo lo ha beccato una volta che … Sì, lo so – disse Mario – quella ragazza era mia zia e sì si uccise dopo quell’evento che causò la rottura con il fidanzato che stava per sposare. Erano altri tempi, il disonore, cavolate del genere, ma nessuno merita una fine simile. Credetemi, quando faceva certe affermazioni sulle donne mi veniva voglia di prenderlo a botte. Guardò di nuovo in direzione della cabina elettorale ed espresse un pensiero a voce alta. Qualcosa non va, c’è un particolare che mi sfugge! Alessandro guardò l’amico sorridendo. Non sopportava la sbruffoneria di Mario. Ricordi della benemerita? Guarda, – aggiunse – che non basta avere un'uniforme per fare l’investigatore.




  - Sarà – rispose Mario – ma io credo di aver capito. Eleonora e Betta rimasero in silenzio. Stefania ed Olga guardarono Mario, mentre Alessandro alzò le spalle senza mascherare il sorrisetto ironico che aveva stampato sulle labbra. Solamente Giovanna riuscì a parlare. Allora chi è stato? Il solito Mandarino cinese o, magari, il maggiordomo? Innanzitutto, – iniziò a parlare Mario – partiamo dall’arma del delitto. Direi un taglierino, visto il tipo di taglio. Eleonora spostò lo sguardo verso il tavolo, ancora pieno di carte. Ne smosse qualcuna, poi affermò. In effetti, qui non c’è. L’ultima volta che l’ho adoperato è stato l’altro ieri, per aprire il pacco contenente le schede elettorali. E se qualcuno fosse venuto da fuori? – affermò Alessandro – C’è stata parecchia confusione tutta la mattina, il seggio era incustodito e chiunque può essere entrato. Non credo. – rispose Mario – Qualcuno deve aver dato le schede elettorali e la matita copiativa al signor Crescienzo, altrimenti non si sarebbe recato nella cabina elettorale. La gente del paese non si permetterebbe di entrare nel seggio elettorale per sostituirsi ai membri. Appunto, – disse Alessandro guardando le tre scrutatrici – se escludiamo qualcuno venuto da fuori, rimanete solamente voi tre. Perché non tu, invece, – intervenne Olga – Eleonora ti ha chiesto di dare uno sguardo e da quanto ne so lui ti ha risposto male, potresti esserti offeso e, sai come vanno queste cose. Senza contare gli sguardi che si posavano sulla quinta della tua fidanzata… Eleonora abbassò lo sguardo, imbarazzata ed Alessandro fece una smorfia ad Olga, ignorando l’ultima frase e conoscendo bene il suo caratteraccio. Mario la guardò. A quel punto tutto poteva essere, ma il ragazzo era la persona più tranquilla ed insospettabile del mondo. Chi lo ha ucciso, deve averlo aiutato a sedersi. Sappiamo tutti che il signor Crescienzo aveva bisogno del bastone e non riusciva a muoversi bene per via della sua malattia. Betta era rimasta in silenzio, osservando i due ragazzi che parevano balzati fuori dello schermo televisivo di un canale d’ennesima categoria. Bene, abbiamo Derrick vs il tenente Colombo. Io faccio il bassotto, vi va? – scherzò sulla sua altezza. Mario scambiò uno sguardo con l’amico e lo invitò ad avvicinarsi alla cabina elettorale, il particolare prima sfuggito ora chiaro e lucido, fermo come un fotogramma davanti ai suoi occhi. Vicino alla cabina, Mario fece segno all’amico. Guarda qui, il bastone è a terra! E che centra? – rispose Alessandro, poi anche nella sua mente giunse l’immagine – Cavolo, ricordo di averlo visto poggiato al lato della cabina, poi però mi sono allontanato per andare da Eleonora. Cosa centra il bastone del vecchio? – Eleonora si era avvicinata e vide Mario accosciato e chino con lo sguardo sul pavimento intorno alla cabina elettorale, in cerca di qualcosa. Potrebbe essere caduto – aggiunse Giovanna osservando la scena da lontano. Potrebbe, magari quando vi siete allontanati per spostare Giovanna. Ma io ho detto di non toccare nulla – disse Mario – ed eravate tutte abbastanza lontane da non urtare la cabina. Tranne …




  Alessandro guardò Stefania ed Olga, le uniche che erano rimaste vicine alla cabina elettorale. - Quando sono arrivato, voi due eravate accosciate accanto al corpo di Giovanna. Betta era lì – puntò il dito indicando una posizione – vicino alla parete, ma l’ora del delitto era fuori con sua sorella. - Giusto – aggiunse Mario – Il fatto è, però, che nel bar ho visto solamente Eleonora. Betta lo guardò e rispose per difendersi: Sono andata a comprare le sigarette, mentre Eleonora attendeva che le pizzette uscissero dal forno. Ci ho messo non più di cinque minuti. No – disse Eleonora – a me sono sembrati di più. So che quel tipo ti ha prestato dei soldi e tu li hai chiesti a me per restituirglieli. Del resto, – aggiunse Olga – il tabacchino è qui di fronte. Betta aveva gli occhi arrossati. Alzò lo sguardo e fissò i suoi accusatori. Ma come vi permettete! Andate dalla signora del tabacchino, così ve lo conferma … e poi – aggiunse guardando la sorella – li ho restituiti una settimana fa i soldi, quelli che mi ha dato papà, ok? Mario continuava a guardare verso il pavimento. Spostò il bastone, stando ben attento a non lasciare le impronte ed inquinare la scena del delitto. Un piccolo oggetto arancione parve uscire da un lato della cabina, seminascosto tra il bastone e l’angolo della cabina elettorale. E questa – disse indicandolo – è l’arma del delitto. Dev’essere caduto, magari l’assassino non ha fatto in tempo a nasconderlo. L’ha visto quando si è avvicinato ed ha posato il bastone di traverso per nasconderlo, nell’attesa del momento giusto per farlo scomparire. Alessandro si chinò ed osservò l’oggetto dalla sottile lama tagliente sporca di sangue. Già, e deve essere piena d’impronte. L’evento è stato improvviso, l’assassino non ha avuto il tempo di portarlo via, quindi di ripulirlo e farlo sparire. Questo risolve il problema, anche se ora so anch’io chi ha ucciso il signor Crescienzo. Mario ed Alessandro si scambiarono uno sguardo d’intesa. Udirono il rumore di passi frettolosi alle loro spalle ed un’ombra che fuggiva veloce attraversando l’uscio della porta del seggio, ancora aperta. Mario scattò in piedi e si preparò all’inseguimento urlando: Fermatela! È lei l’assassino! Mario osservò due ragazzi del seggio elettorale d’Alessandro. Non fatela uscire! Dall’altra parte del vetro dell’entrata alla scuola, osservò le uniformi del brigadiere Corrente e del maresciallo Di Stasi, che ora stavano raggiungendo il seggio elettorale. I due carabinieri entrarono fermando la corsa della ragazza e guardandola, tentando di comprendere cosa fosse accaduto. - Allora? – disse Di Stasi – Cos'è accaduto?




  Gli occhi della ragazza si posarono sulla figura rassicurante del brigadiere Corrente, suo zio, che le chiese: Allora Olga, che succede? Alessandro e Mario erano alle sue spalle. Nulla, brigadiere, ha solo ucciso il signor Crescienzo! Disse Mario trattenendo, suo malgrado, l’ironia di una situazione per nulla umoristica. Ed ora – aggiunse Alessandro – vorremmo sapere il perché! Un attimo! – li interruppe il maresciallo – E le prove? Sull’arma del delitto, maresciallo – risposero i due ragazzi all’unisono. Tutti gli sguardi si posarono sul viso di Olga, ora innervosito. Lei iniziò a parlare, con la voce scossa dal pianto che stava per scoppiare, seguendo la tensione nervosa che aveva accumulato in quelle ore. Io…mi ricattava, ecco perché. Mi piace giocare, zio, lo sai, ma l’ultima volta ho perso cinquemila euro. Se la famiglia di Giacomo lo avesse scoperto, avrebbe mandato a monte il matrimonio! Così, ho pensato di rivolgermi a quel porco che mi ha dato due settimane di tempo per restituirgli i soldi, dandogli in cambio l’unica cosa che ho. È venuto stamattina e me li ha chiesti nuovamente. Evidentemente non era contento delle mie prestazioni. Mi ha minacciato, ha detto che avrebbe spifferato tutto a Giacomo. Io lo amo, zio. Gli ho detto che dopo il matrimonio gli avrei restituito tutto, Giacomo avrebbe capito, non avrei più giocato! E così – concluse Mario – hai approfittato del fatto che nel seggio non vi era nessuno. Solo che sono arrivato io per controllare che tutto andasse bene. – disse Alessandro - Devi avermi sentito arrivare, anche se poi sono stato chiamato da uno dei miei scrutatori e non sono entrato, così hai lasciato cadere il taglierino. Nessuno si è reso conto di nulla, fino alla scoperta del cadavere. – proseguì Mario – Solamente l’assassino poteva sapere che il taglierino era rimasto sul pavimento. Lo hai visto quando Giovanna è svenuta … Ed hai abbassato il bastone – disse Alessandro – approfittando del fatto che noi tutti eravamo distratti. Poi, come se nulla fosse, ti sei allontanata e sei stata al gioco. L’unica cosa che non capisco – disse il maresciallo – è come pensavi di farla franca? Senza il taglierino, nessuno avrebbe capito nulla! – disse Olga – In fin dei conti, tutti mi avevano visto accanto a Giacomo, c’era molta confusione, impronte ovunque: chi poteva arrivare a me? Lo avrei nascosto prima del vostro arrivo. Il brigadiere è mio zio – Olga lo fissò – mica mi avresti perquisito, vero zio?


OEBPS/images/img0004.jpg
%dellas‘





OEBPS/images/img0003.jpg





OEBPS/images/img0002.jpg





OEBPS/images/img0001.jpg





